
Nel 2023 in Italia economia non osservata oltre 217 miliardi, il 10,2% del Pil 

Nel 2023 il valore aggiunto generato dall’economia non osservata, ovvero dalla somma di economia 

sommersa e attività illegali, si è attestato a 217,5 miliardi di euro, con una crescita del 

7,5% rispetto all’anno precedente (quando era 202,4 miliardi). L’incidenza dell’economia non 

osservata sul Pil, cresciuto a prezzi correnti del 7,2%, è lievemente aumentata al 10,2%, dal 10,1% 

del 2022. Lo ha reso noto l'Istat. (Fonte: https://finanza.repubblica.it/ 17 ottobre 2025)  

 

La dinamica complessiva dell’economia non osservata è stata guidata dalla crescita delle sue 

principali componenti. Rispetto all’anno precedente, il valore aggiunto dovuto alla sotto-

dichiarazione ha registrato un incremento del 6,6% (pari a +6,7 miliardi di euro), mentre quello 

generato da lavoro irregolare ha segnato una crescita dell’11,3% (corrispondenti a +7,8 miliardi). 

Contenuto, invece, il contributo delle altre componenti del sommerso: mance e fitti non dichiarati 

hanno registrato un aumento del 3,8% (pari a +0,5 miliardi) rispetto al 2022, mentre le attività 

illegali sono aumentate dell’1,0% (circa +0,2 miliardi). 

 

Continua, infine, il progressivo ridimensionamento dell’impatto dell’economia illegale. Nel 2023 si 

è attestata al 9,2%, 1,3 punti percentuali al di sotto del livello del 2020 (quando era al 10,5%), 0,6 

punti in meno di quanto registrato nel 2022 (quando era pari al 9,8%). 

 

Nel 2023, il complesso dell’economia sommersa vale 197,6 miliardi di euro, in crescita 

dell’8,2% (+14,9 miliardi) rispetto all’anno precedente. La sua incidenza sul Pil (9,2% nel 2023) 

rimane su valori analoghi al biennio precedente, seppure in lieve aumento (era 9,1% nel 2022 e 

9,0% nel 2021). 

 

La componente legata alla sotto-dichiarazione si attesta a 108,2 miliardi di euro mentre quella 

connessa all’impiego di lavoro irregolare è pari a 77,2 miliardi (erano, rispettivamente, 101,5 e 

69,4 miliardi nel 2022). Le componenti residuali valgono 12,2 miliardi di euro (11,8 miliardi nel 

2022). 

 

Nel complesso, i settori dove il peso del sommerso economico è maggiore sono gli Altri servizi alle 

persone, dove esso costituisce il 32,4% del valore aggiunto del comparto, il Commercio, trasporti, 

alloggio e ristorazione (18,8%) e le Costruzioni (16,5%). Si osserva invece un’incidenza minore per 

gli Altri servizi alle imprese (5,5%), la Produzione di beni d’investimento (4,3%) e la Produzione di 

beni intermedi (1,6%). 

 

La tendenza a un lieve aumento dell’incidenza del sommerso sul totale del valore aggiunto (al 

10,3% nel 2023, dopo il 10,2% del 2022 e il 10,1% del 2021) è il risultato di dinamiche settoriali 
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eterogenee. Da un lato, è confermata la contrazione del sommerso in alcuni settori chiave, come 

Costruzioni (dove l’incidenza del sommerso è diminuita di 1,1 punti percentuali nel 2023, dopo 

essere calata di 0,6 punti nel 2022) e Agricoltura (-0,4 punti percentuali nel 2023 e -1,0 punti nel 

2022). D’altra parte, si è riscontrato un aumento del suo impatto per gli Altri servizi alle persone 

(+2,3 punti percentuali), gli Altri Servizi alle imprese e Commercio, trasporti, alloggio e 

ristorazione (+0,2 punti per entrambi). 

 

Il contributo della sotto-dichiarazione all’attività produttiva ha un ruolo significativo per gli Altri 

servizi alle persone (12,2% del valore aggiunto del settore), il Commercio, trasporti, alloggio e 

ristorazione (11,1%), le Costruzioni (10,3%) e i Servizi professionali (10,0%). Il fenomeno risulta 

invece meno rilevante per la Produzione di beni di investimento (3,0%), l’Istruzione, sanità e 

assistenza sociale (2,9%), gli Altri servizi alle imprese (2,6%) e la Produzione di beni intermedi, 

energia e rifiuti (0,6%). 

 

Il valore aggiunto generato dall’impiego di lavoro irregolare presenta una maggiore incidenza negli 

Altri servizi alle persone (19,7% del valore aggiunto del settore), anche per l’inclusione del lavoro 

domestico. Al contrario, il fenomeno risulta limitato nei comparti industriali (con un impatto 

compreso tra lo 0,9% e il 2,8%) e negli Altri servizi alle imprese (1,6%). In Agricoltura, infine, il 

valore aggiunto sommerso, connesso esclusivamente alla componente di lavoro irregolare, è pari al 

14,9% del totale del comparto. 

 

Nel 2023 sono 3 milioni e 132mila le unità di lavoro a tempo pieno (Ula) in condizione di non 

regolarità, occupate in prevalenza come dipendenti (circa 2 milioni e 274mila unità). Rispetto al 

2022, il lavoro irregolare è aumentato del 4,9% (poco più di 145mila Ula). 

 

Entrambe le componenti dipendenti e indipendenti hanno registrato una dinamica simile con un 

aumento, rispettivamente, del 4,9% e del 4,8%, pari a +105,8mila Ula dipendenti e +39,5mila Ula 

indipendenti. 

 

Il tasso di irregolarità, calcolato come incidenza percentuale delle Ula non regolari sul totale, è 

risultato lievemente in aumento nell’ultimo anno, dopo 5 anni di calo consecutivo, attestandosi al 

12,7% (era 12,5% nel 2022). 

 

Approfondimenti 

Istat: Economia non osservata oltre 217 miliardi nel 2023, al 10,2% l’incidenza sul Pil (17 

ottobre 2025) 

Relazione sull'economia non osservata e sull'evasione fiscale e contributiva - anno 2024 (MEF) 

https://www.istat.it/wp-content/uploads/2025/10/Report-ECONOMIA-NON-OSSERVATA-NEI-CONTI-NAZIONALI_ANNO2023.pdf
https://www.mef.gov.it/export/sites/MEF/documenti-allegati/2024/Relazione-2024.pdf

